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◆ Intervista al segretario Ds a poche ore dalla riunione
dei leader socialisti. «Se il conflitto termina con
una pace giusta la nostra posizione risulterà vincente»
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Veltroni: «La sinistra
ha retto la prova»
«Sulla guerra premiata la linea italiana»

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

COLONIA La sinistra e la guerra. O,
forse, la pace. Walter Veltroni è a Co-
lonia alla riunione dei leader sociali-
sti, (che precede di poche ore il Con-
siglio europeo), per ribadire il suo ap-
pello: «Stop ai bombardamenti se
davvero Milosevic accetta i principi
del G8». E avverte: «La strategia d’u-
scita dalla guerra dev’essere politica.
La cosa peggiore è che Milosevic non
ceda, e i bombardamenti continua-
no. Ma poi? No, la sospensione (e
sottolinea sospensione, non cessazio-
ne) dei raid è una proposta ragione-
vole, se il leader serbo non fa marcia
indietro rispetto alle disponibilità
manifestate. Se poi, nonostante l’ac-
cettazione dei principi del G8, ci si ir-
rigidisse, se qualcuno mettesse osta-
coli a una soluzione diplomatica,
vorrebbe dire che allora gli obiettivi
erano altri, non una pace giusta e il
ritorno dei profughi a casa...». Però
Veltroni è, nonostante tutto, ottimi-
sta: «C’è una grande speranza che si
possa aprire una fase nuova che porti
a una soluzione positiva del conflitto
nel Kosovo - ha spiegato ieri sera al
termine della riunione. - Se Milosevic
accetta davvero i principi del G8 e la
proposta congiunta portata da Cer-
nomyrdin e Ahtisaari, è un fatto
nuovo che può consentire anche la
sospensione dei bombardamenti».

Ed è convinto, Veltroni, che in
questo frangente, a un passo dalla
possibilità della pace, l’Italia e la sini-
stra hanno dato una buona prova. Lo
dice in volo su un Falcon per Colo-
nia, riflettendo ad alta voce sulle an-
gosce che hanno percorso la sinistra
in questa tormentata vicenda.

Già, tra dieci giorni sivota.Èlasi-
nistra democratica quella che ri-
schiadipagareilprezzopiùalto?

«Dipende da come finisce. Se la guerra
termineràconunapacegiusta,conilri-
torno dei profughi inKosovo, la nostra
posizione saràpremiata.Nonelettoral-
mente,nonmiriferiscoaquello.Sareb-
be un discorso cinico, le elezioni an-
dranno come devono andare. E co-
munquenonmiparecheperchièstato
radicalmente contro l’intervento ci sia
ariadisfondamentielettorali.Dicoche
sarà premiata la lineae l’immaginedel-
l’Italia. E della sinistra. Potevamo fare i
furbi, tirare l’elasticodaunaparteedal-
l’altra. Invece i Ds si sono presi una re-
sponsabilità da far tremare i polsi per
unpartitodellasinistra».

Eilbilancioèpositivo...
«I Ds, la sinistra, hanno tenuto. L’Italia
eilgovernosisonocomportatibene.La
societàhadatoprovadigrandegenero-
sità ed efficienza sugli aiuti. Pensate a
quanti trucchi avremmo assistito al
tempo dell’Italietta. E invece il paese, a
cominciare dalla vicenda albanese,
dall’ingresso nell’Euro, alla guerra, ha
accresciuto il suo prestigio internazio-
nale».

La guerra, anche quella giusta,
resta però un pugno nello stoma-
coperunapartedellasinistra.

«Beato chi ha certezze. Al malessere bi-
sognadareunarispostaenoinoncisia-
mo mai chiusi. Abbiamo sempre dialo-
gato con il pacifismo che si basa sui di-
ritti umani. Ma la nostra posizione è
stata capita. Per noi conta la pace giu-
sta. E sarà vera pace quando i profughi
saranno tornati nelle loro case. Rugova

mi ha raccontato una cosa impressio-
nante: si trovòsoloaPristina.Solo,egli
animali rimastiandavanotuttidavanti
alla sua casa perché lui era l’unica pre-
senza umana nella zona. Insomma in-
torno era stato fatto il deserto. Mi chie-
do, cosa si doveva fare? Il nostro faro è
stato il rispettodei diritti umani. L’uni-
cacosachelasini-
stra non può fare
è girare le spalle
davantiallaviola-
zione dei diritti e
alla pulizia etni-
ca. LaNatoèstato
lo strumento per
realizzare l’obiet-
tivo che ci erava-
mo prefissi e per
sconfiggere la pu-
lizia etnica. Poi
l’Italia è stato il
paese che senza
far venire mai
menolasolidarie-
tà all’Alleanza e
senza iniziative
unilaterali,hafat-
to di più per im-
porre lasoluzione
negoziale. Anche
per questo abbia-
mo sempre chie-
sto di limitare al
massimo i bom-
bardamenti che
potessero presentare rischiper lepopo-
lazionicivili».

C’è chi sostiene che Milosevic
«vuole» l’intervento di terra. Nel
senso che fa solo finta di accetta-
reiprincipidelG8...

«La prospettiva dell’intervento di terra
è terribile. Ma credo anche per Milose-
vic. Non sono sicuro che dopo tre mesi
di bombardamenti l’opinione pubbli-
ca serba potrà guardare senza terrore o
angoscia a questa prospettiva.La realtà
ècheancheaccettare ipuntidelG8,os-
sia il ritorno dei profughi nella loro ter-
ra e una forza d’interposizione con sol-
dati Nato, è per Milosevic una sconfit-
ta».

Gli Usa e la Gran Bretagna hanno
l’obiettivo di destituire Milose-
vic?

«Iosocheilnostroobiettivoèfartorna-
re indietro i profughi. Gli Usa voglion
buttargiùil leaderserbo?Nonèmaista-
to dichiarato, questa non è la guerra al-
la Serbia. Ripeto, se Milosevic accetta i
punti del G8 è per lui una sconfitta co-
cente».

C’è un eccesso di rigidità da parte
diUsaeGranBretagna?

«Il mondo anglossassone ha dimostra-
tounacertaintransigenza».

Deluso?
«Aspettiamo. Non servono crepe nel-
l’Alleanza».

Questa guerra ha insegnato qual-
cosa?

«Molto. Ha insegnato che il diritto
umanitario dev’essere inserito nella
carta dell’Onu. E ha confermato che
l’Europa ha assolutamente bisogno di
unapoliticadidifesacomune».

Che ne pensa di Solana come rap-
presentantedellapoliticadisicu-
rezza dell’Unione? È vero che sa-
rebbe una nomina gradita agli
Usa?

«Solana ha la forza e la consapevolezza
necessarie per assumere questo incari-
co. E non ho l’impressione che Solana
siidentifichicongliUsa».

Il presidente
Ciampi
In alto
fila di filobus
fermi per mancanza
di elettricità
a Belgrado

Ciampi invoca la pax europea
Il presidente incontra il corpo diplomatico
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ROMA La guerra nei Balcani e la proposta
di una pax europea sono state al centro del
messaggio del capo dello Stato al corpo di-
plomatico, incontrato al Quirinale in occa-
sione della Festa della Repubblica. Nel salo-
ne dei corazzieri, Carlo Azeglio Ciampi
esprime tutta la sua preoccupazione per la
situazione internazionale. L’Italia è forte-
mente impegnata per ridare la parola alla
diplomazia, in piena intesa con gli altri
paesi della Nato, perché solo la pace, per
Ciampi, può ristabilire «i diritti degli op-
pressi». L’Italia vuole essere tra gli artefici
di questo processo di pace, in Europa e nel
mondo. Gli altri temi che riguardano il no-
stro paese passano in secondo ordine, sono
appena accennati. E non solo per la situa-
zione internazionale. Il prossimo voto per
le Europee e le amministrative rende pru-
dente il capo dello Stato, che non vuole,
nella giornata della Festa della Repubblica
offrire il pretesto per polemiche elettorali
tra i partiti.

«Una verità è evidente ai nostri occhi -

spiega Ciampi - e cioè che i giusti diritti di
tutti i popoli possono essere preservati sol-
tanto in un quadro di cooperazione istitu-
zionale tra le nazioni per la pace e lo svi-
luppo, quale quello che si è creato in Euro-
pa con l’Unione europea . A tutti i popoli
che vorranno venirci incontro, come idea
guida per il futuro, - è la proposta del capo
dello Stato - offriamo quella di una grande
area di stabilità democratica, di una pax
europea tra nazioni libere ed uguali».

L’Italia, quando sente parlare di pulizia
etnica, torna indietro nel tempo, e la me-
moria ricorda le tragedie già vissute, gli or-
rori «che credevamo definitivamente alle
nostre spalle. Ed è questo, sottolinea Ciam-
pi, che ha «determinato l’inevitabilità del
ricorso alle armi». Ma ora è la via del nego-
ziato che deve rafforzarsi. Il presidente del-
la Repubblica vuole un’Europa unita in po-
litica estera, capace di far sentire la sua vo-
ce, di dare il suo contributo per modificare
e rendere più efficaci alcuni organismi in-
ternazionali.

Prima di tutto l’Onu. Non devono più
esserci oligarchie, né esclusioni. E la fun-
zione dell’Onu si rafforza se l’obiettivo è
quello di prevenire e governare le crisi in-
ternazionali. Ma non c’è solo l’Onu; anche
altri organismi possono svolgere funzioni
importanti. Ciampi cita la Nato, che «ha
contribuito per mezzo secolo a garantire al
nostro paese e a tutta l’Europa quella pace
e stabilità che auspichiamo per il mondo
intero». L’Italia, ricorda il presidente, è sta-
ta parte responsabile dell’alleanza atlanti-
ca, ha tutte le carte in regola, per porre an-
che alla Nato un nuovo obiettivo: costruire
un sistema di sicurezza e di cooperazione
esteso a tutto il continente. Ciampi ai di-
plomatici di tutto il mondo ricorda che se
nella prima metà del secolo, i paesi europei
hanno coinvolto il mondo intero nelle lo-
ro guerre, in questa seconda metà, «abbia-
mo saputo trasformare i conflitti in emula-
zione, abbattere le frontiere, dare vita a co-
muni forme di governo».

C. Ro.

L’INTERVISTA ■ GIANCARLO ARAGONA, segretario generale dell’Osce

«Sarà il dopoguerra la sfida più difficile»
LA PROTESTA

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Prepararsi alla pace. E agli
enormi problemi checiòcompor-
ta. Prepararsi a garantire il rientro
nella sicurezza di centinaia di mi-
gliaiadiprofughi inKosovoerico-
struire un’area devastata da mesi
di bombardamenti e da esodi bi-
blici. Diquestaricostruzione,non
solo economica ma di un tessuto
democratico e multietnico, l’Or-
ganizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa (Osce) sa-
rà tra i soggetti protagonisti. Ne
parliamo con l’ambasciatore
GiancarloAragonachedell’Osceè
segretariogenerale:«Siamopronti
-sottolinea-perdareilnostrocon-
tributo per realizzare una vera au-
tonomia del Kosovo con strutture
autenticamente de-
mocratiche». Insom-
ma, per la Comunità
internazionale, e
l’Europa in particola-
re, sembra ora aprirsi
una nuova sfida, for-
se quella più difficile:
costruire lapacenella
tormentata regione
balcanica. Una pace
chepassa innanzitut-
to attraverso il rien-
trodeiprofughikoso-
vari: «La loro - affer-
ma l’ambasciatore
Aragona - è una storia collettiva di
inenarrabiliofferenze.Maèanche
la storia di una popolazione orgo-
gliosa, che più di ogni altra cosa
vuole ritornare in Kosovo, natu-
ralmente sottoadeguataprotezio-
ne».

Ambasciatore Aragona sono,
queste, ore decisive per una solu-
zionediplomaticadellaguerrain
Kosovo. Ilnostro colloquio avvie-
ne mentre a Belgrado è in corso
l’incontro tra l’inviato russo Cer-
nomyrdin e quello dell’Unione
Europea Ahtisaari con il presi-
dente jugoslavo Milosevic. Quale
clima si respira al quartier gene-
raledell’Osce?

«Un clima di attesa assortita dalla
speranzache la febbrileattivitàdi-
plomatica delle ultime ventiquat-
tr’ore porti davvero ad una svolta.
La partenza per Belgrado di Cer-
nomyrdin e Ahtisaari, e i segnali

chegiungono dallacapitale serba,
sembrano confortare questa spe-
ranza. Naturalmente in una situa-
zione come quella jugoslava la
prudenza è d’obbligo, tuttavia la
sensazione è che si stia determi-
nando una evoluzione verso la
possibile composizione politica
del conflitto, malgrado la obietti-
va difficoltà delle questioni anco-
ra aperte. Vedremo se Milosevic
comprenderàlasituazione».

Sul piano operativo cosa signifi-
ca tutto ciò per l’Osce, in partico-
laresulfrontedeirifugiati?

«Questa situazione ci incoraggia
ad accelerare ancor più la pianifi-
cazionedelnostrorientroinKoso-
vo; pianificazione che del resto è
avviata da tempo.L’Osce inquan-
to tale non è l’organizzazione di-
rettamente responsabile del rien-

trodeiprofughi. Ilno-
stro tradizionale spet-
tro diattività - la costi-
tuzione di istituzioni
democratiche, lo svi-
luppo di una magi-
stratura e di una poli-
zia eque e multietni-
che, il potenziamento
del quadro di tutela
deidirittiumani - age-
volerà la reintegrazio-
ne dei rifugiati all’e-
stero e di quanti sono
dispersi nel territorio
kosovaro. Ovviamen-

te, cosa che peraltro già stiamo fa-
cendo, non mancheremo di pre-
stare tutta la possibile assistenza
diretta all’Alto commissario per i
rifugiati nell’azione di sua specifi-
cacompetenza.Vorreicomunque
ricordarecheilproblemadelritor-
no dei profughi è subordinato, ol-
tre che alla ricostruzione materia-
le, anche alla garanzia di un’ade-
guatacornicedisicurezza».

In questi mesi così drammatici
osservatori dell’Osce hanno ope-
rato nei campi profughi ai confi-
ni del Kosovo. Che impressione
avetematurato?

«Le impressioni che si ricavono
sono quelle di una tragedia uma-
nitaria di dimensioni incompara-
bili: è unastoriacollettivadi gran-
di sofferenze e di persecuzione.
Maèanchelastoriadiunapopola-
zionechedesiderapiùdiognialtra
cosadifarritornoinKosovo,natu-

ralmente sotto un’adeguata pro-
tezione. Ecco perché la Comunità
internazionale è chiamata a com-
piere un grande sforzo in varie di-
rezioni: da un lato, garantendo le
condizioni di sicurezza, ma allo
stesso tempo impegnandosi nella
ricostruzione materiale della pro-
vincia kosovara e realizzando un
regime di vera autonomia del Ko-
sovo con strutture autenticamen-
tedemocratiche.Edèinquestoul-
timo campo che l’Osce entra par-
ticolarmenteingioco».

Guardando oltre la guerra. Al ca-
pitolo, tutto da scrivere, della ri-
costruzione e della stabilità del-
l’interaregioneBalcanica.

«La presidenza dell’Unione Euro-
pea ha avanzato la proposta di un
Patto di stabilità che è oggetto di
negoziato. Alla base della propo-
sta vi è la consapevolezza che l’in-
tera regione dell’Europa sud-
orientale è afflitta da focolai di
tensione che potrebbero essere
meglio affrontati attraverso uno
sforzo globale di integrazione. In
altri termini, anzichè affrontare
ciascuna crisi individualmente si
cercadidefinireunastrategiaava-
sto raggio, sia nel campo politico
che in quello dello sviluppo eco-
nomico, che permetta di avviare
l’intera regione verso la stabilità e
il progresso. Si tratta di un impe-
gno di grandissima portata che
coinvolgerà un numero notevole
di organizzazioni internazionali e
di Paesi. L’Osce in questo conte-
sto, grazie alla esperienza matura-
ta in numerose realtà dell’Europa
sud-orientale, sarà chiamata a
concorrere apportando la suapar-
ticolare competenza nel campo
della promozione della democra-
zia e della tutela della dimensione
umana».

È pensabile un Patto di stabilità
deiBalcanichetaglifuoriBelgra-
do?

«Ritengo che la Federazione jugo-
slava,nonappenalecondizioni lo
consentiranno, debba essere pie-
namente integrata in questo sfor-
zo di stabilizzazione regionale,
poiché non è pensabile una nor-
malizzazione della situazione bal-
canicaconunaJugoslaviafontedi
tensione e quindi emarginata. Ma
spetta a Belgrado muoversi nella
giustadirezione».
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“Siamo pronti
a dare il nostro
contributo per

realizzare
un Kosovo
multietnico

”
■ GiovanniPaoloII incontreràoggi

inVaticanoilSegretarioGenera-
ledelleNazioniUnite,KofiAn-
nan,per«esaminarelasituazio-
ne»neiBalcani.Navarro,porta-
vocedellaSantaSede,haaffer-
matoche«ilPapahacostante-
menterichiamatoallanecessità

diporrefineallaviolenzaediavviareundialogogiustoeglobale. IlSegretario
Generalehaaccettatovolentieridi incontrareilPonteficecheloscorso27
aprile ilPapaavevainviatounaletterapersonalealSegretarioOnu,nellaqua-
lesottolineavala«urgente»necessitàche«laleggeeleistituzionipossano
farsisentireenonsianosoffocatedalfragoredellearmi».EAnnanhadefinito
ilsuoincontroinVaticanoconilPapa«unaimportanteopportunitàperscam-
biarevedutesuitemimoraliepoliticidellacrisi inKosovo».Inunadichiara-
zionediffusaalPalazzodivetro,Annanharibaditoilsuoimpegno«perunaso-
luzionedellacrisicheconsentailritornodeiprofughialle lorocaseepermetta
agliabitantidelKosovodivivereincondizionidipaceedisicurezzanelpieno
rispettodeidiritticivili,politicieumaniditutti».PerAnnan,prima(alle12),ci
saràl’incontroconilpresidentedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampi.

VATICANO

Oggi il Papa
riceve
Kofi Annan

■ Corteopacifistaconsorpresaa
Roma.Uncentinaiodipersone,
appartenentiadiverseassocia-
zionipacifisteeriunitidalCoor-
dinamentoromanocontrola
guerra,hannomanifestatoieri
controlaguerrae,aPiazzaVe-
nezia,ungruppodi20persone

sièstaccatodalrestodeimanifestantiedèsalitosullegradinatedell’Alta-
redellaPatriadopoaverscavalcatolacancellatadelVittorianoriuscendo
adesporreunostriscioneconlascritta«NoWar»eildisegnodiunbersa-
glio.Sonointervenutipoliziottiecarabinierichelihannofermati.Dopoun
quartod’oradall’iniziodellamanifestazione,poliziotti inassettoantisom-
mossa,cheavevanoraggiuntoimanifestantisullascalinata,hannofatto
chiuderelostriscionecontrolaguerraehannoallontanatodipesoimani-
festantichenonvolevanoscendere.Davantiallascalinatasonostatimo-
stratialcunistriscionisuiqualierascritto:«laguerraèunacosaseria,di-
serta,obietta,disubbidisci»,mentresuunaltroc’erascritto«chiudiamo
lebasi»firmatolavoratoriedelegatiAci informatica.

ROMA

Altare della Patria
occupato
dai pacifisti


